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RAIBL E' UN GIACIMENTO DI ORIGù'!E MAGMATICA C)

L'interpretazione genetica dei giacimenti piombo zinciIeri alpini
-è un problema di cui non esiste ancora una soluzione concordemente
accettata dai vari Autori: lo sta a dimostrare il continuo insorgere di
nuove opinioni tra loro contrastanti, le quali hanno tutte un elevato
significato scientifico, ma nessuna di esse può essere accolta come defi­
nitiva, convincente ed applicabile a tutti i giacimenti. E' un l,roblema
quindi molto complesso, pieno di difficoltà da superare ed incertezze.

Dalla «metallogenen alpina» che per tanti anni mantenne il pre­
dominio, e che ancora tenta di soatenersi con modifiche ed adattanrenti,
si passò nel 1950 alla c gene" idrotermah secondaria,» I!d opera di
SCBNElDERBOHN: concezione nuova ed ardita che, pUr abbisognando
ancora di solide basi documentative, aveva avuto il merito di svincolarsi
dalle vecchie concezioni per aprire Duo"\'e vie d'investigazione molto
più profique. Le nuove aggiunte e modifiche apportate poi dallo stesso
Autore nel 1952 ad Algeri permettevano un trait-d'union non solo fra
la mia ipotesi di legare alcuni giacimenti alpini, Raibl, in particolare, al
plutonismo periadriatico, e la sua concezione, ma anehe con la teoria
della metallogenesi. Sembrava quindi che il problema si stesse avviando
lentamente ad una soluzione, quando all'improvviso nel 1954 compar­
vero prima il lavoro di TAUPITZ suU'cwigilltl sedimentaria dei g&o­
cimenti alpini tipo «Bleiberg .. (fra cui Raibl) eompletato in seguito
-da un nuovo studio sulla «sedimfJ1ltaz.io.ne, diageneKi, metamorfismo,
magmati.tmo ed ori[Jine dei giacimenti:t, successivamente quello di
SCHNEIDER sulla formazi01le sedimelltaria di fluorite nel lVetterstein
S'ltperiore deUe Alpi calcaree settentri<niali; cd infine i recenti studi a
carattere geochimico e comparativo di SCHROLL ed HEOEMANN sulle
tracce dei metalli vari contenuti nelle blende e galene alpine.

---
(') Nota presentata alla riunione della c: NatunrillllelUlCbattlieber Vereiu fiir

Kirnten Faebgruppe fiir Mineralogie und Geologie) a K1ag6llfurt (Austria) il
.:i novembre 1955.
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La nota che qui presento vuoI prendere in considerazione e discu­
tere i risultatì delle ricerche dei colleghi TAUPITZ, SCHNElDER e SClIROLL­
e dimostrare in base ai nuovi studi da me appositamente compiuti in
questi ultimi tempi, che il giacimento di Raibl non può essere compreso
fra quelli di origine sedimentaria.

La. teoria di Taupit.l in reluione al giacimento di Raibl.

Secondo TAUPITZ [16] la mineralizzazione nelle Alpi Orientali,
limitata al Ladinieo superiore e Ladinieo inferiore (8 cui bisogna ag­
giungere l'A.nisieo medio C» si sarebbe sviluppata in tre fasi metalliz­
uLUti;

I - singenetico sedimeutaria
II - diagenetico idatogena (soluzioni metallizzanti non assoluta-­

mente idrotermali)
m . sintettonieo idatogena (legata aUa tettonica alpina)

Prim, di illustrare e commentare la suddivisione di TAUPITZ, de·
sidero richiamare una certa eorreluione, non però genetica, fra il nn·
mero delle fasi metallizzanti intravvedute dal predetto Autore e quelle
che io ho potuto stabilire per RaibL A Raibl infatti si notano tre fasi
metallizzanti: la prima d'impregnazione nella zona di contatto fra il
calcare metallifero ed il Raibliano, in corrispondenza del passaggio delle
faglie N-S, la seconda lungo le faglie N-S con carattere di sostituzione,
in un periodo di pausa tettonica succeduto aUa loro formazione, la
terza, sintettonica, di sostituzione e riempimento, legata ad una ripresa
dei movimenti, però a direzione NE·SW.

Delle tre fasi di TAUPITZ la prima è certamente la più imPQrtante e
queUa che dà adito alle maggiori discussioni: c: I minerali non for·
mano dei filoni estesi, ma riempiono dei canali neli 'antico fondo del
mare; si possono avere anche dei sistemi di canali paralleli, della lar­
ghezza da 5 a 50 ID, che si prolungano spesso per alcune centinaìa
di metri. Questi canali si sono prevalentemente formati per erosione·
(subrnarilla f) il che è indicato dalla frequente presenza nel minerale di
frammenti della roccia incassante adiacente; spesso si hanno più canali
con minerale, uno sopra l'altro, il che testimonia una formuione dei
canali legata per qualche tempo allo stesso spatio. In certi casi i solchi..

(') Ot8ervaziOD(l dell'Autore.
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-mineralizzati si trasformano verso il basso in profonde fenditure dove
.gli strati possono subire deUe faglie (tettonic.a. sinsedimentaria)',

Esaminiamo al riguardo cosa si può osservare a Raibl ritenuto dal
predetto Autore uno fra i giacimenti che potrebbero essere compresi

.nel quadro da lui illustrato.
Il mio studio ha dimostrato che i corpi minerari di Raibl si tro­

vano esclusivamente in faglie N-S per Ulla estensione di quasi Km 2,5
(Aloisi) e che tagliano sia il calcare rnctallifero come il Raibliano
(attualmente la millcralizzazionc più li. sud si trova circa 500 m. nel­
l'interno del Raibliano). La fOrma dei corpi minerari è !iloniana dove
le faglie hanno le salballde integre, mentre diventa colonnare dove frat­
ture e faglie secondarie interessano la faglia principale; oppure, e

,questo è solo valido nel Raibliano, si può avere ancora una forma co­
lonnare d?ve la faglia attraversa quegli strati Raibliani che hanno una
composizione più calcarea degli altri; in questo caso la milleraliz­
zione prosegue dal filone di faglia anche negli strati adiacenti che
occupa per sostituzione, creando quindi un corpo millemrio «sui ge­
neris:&. Escludo quindi per Raibl l'e8istenza di canali minCI'alizzati
del tipo descritto da TAUPITZ.

Sempre secondo lo stesso Autore l'arricchimento dei solfuri
.avrebbe luogo per via chimica o meccanica.. Nel primo caso «si deve
ricercare la causa nell 'esistenza. di piccole zone ileI fondo marino a
-facies favorevole alla separazione dall'acqua del mare, e successiva
concentrazione, dello zinco, piombo, ferro e fluoro. Una tale facies può
·essere rappresentata dalle melme di putrefazione ad azione fortemente
riducente per la separazione di H 2S; quale prodotto della distruzione
delle sostanze organiche e dell 'opera di batteri riducenti i solfati, cosiccbè
i metalli sciolti BeU 'acqua vengono separati come solfuri difficilmente
solubili. Tali condizioni esistevano nel fondo dei canali, come lo di­
mostra il bitullle ivi conservato. Se vi è una facies melmosa di putre·
fazione a carattere regionale (p.e. sciati alluminiferi, scisti'raibliani bi­
tuminosi, argilla bituminosa norica e lia.ssica) nella migliore delle ipo­
tesi può essere separata solo ·la quantità di metallo apportata dal mare:
e questo quantitativo essendo disperso: su di una vasta zona non può
costitnire una concentrazione locale utile. Nel caso invece di una facies;
melmosa di putrefazione di limitata estensione, si può separare local­
lUellte una non indiffere,nte. percentuale di metalli e formare un ric~o

giaciment.o. Perchè possano originarsi questi giacimenti bastano .le
3J.ormali percentuali di metalli chc arrivano al mare per disfac~mellto
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delle rocce, ma si può anche pensare che UD apporto supplementare di:
metalli al mare sia in relazione col contemporaneo yulcanismo delle
Alpi meridionali Molti giacimenti deUe Alpi settentrionali, Bleiberg,

Raibl, Wies1oc.h e, secondo KEu., anche i minerali sedimentari di Sed­
lDotscbislenici in Bulgaria hanno UDa tale origine:t.

La mia opinione al riguardo non è certo del tutto negativa, e penso
che giacimenti del tipo illustrato da TAUPITZ si possano eUetti"ament~

[ormare per via chimica in seguito ali 'azione selettiva delle melme di
putrefazione sui metalli sciolti nell'acqua del marco Ma la sua ipotesi
non mi sembra applicabile a Baibl per le ragioni che seguollo.

Mi limito a considerare solo la metallizzazione neLla ZOlla del con­
tatto calcare metalliIero-Raibliano e llell 'interno del Raibliano dato­
che ritengo fuori discussione quella nel calcare ladinico. TI Raibliano
della nostra regione è molto esteso e di potenza rilevante; al contatto
col metallifero si presenta in una faeies ealcareo-marnoga fortemeute­
bituminosa tanto che si possono comunemente osservare trRSll<lazioni
di olii e paraffine. Ma questa faeies non è locale bensì regionale per
lm 'estensione di molti chilometri: è il eosidetto livello ittwlitioo. Le­
gallerie che attraversano la base del Raibliano drenano ancor oggi no-­
tevoli quantità. di acido solfidrioo ehe emana dalle marne bituminose
Ci troviamo di fronte quindi ad una di quelle faeies melmose di putre­
fazione che TAVPITZ descrive come regionali, quindi per principio, non
adatte a determinare concentrazioni utili di metalli. Ma ammesso che
in seno a queste faeies regionali esistessero localmente delle ipotetiche
faeies seletti\'e per il Pb, Zu, l<'e, ci si domanda: perebè i solfuri si tro­
v&no soltanto lungo le faglie che attraversano tanto .il metallilero che­
il Raiblianof oppure, percbè le faglie si sono formate solo lungo le aree
mineralizzate del presunto sedimento' L'esistenza di facies a carattere­
selettivo non è pertanto dimostrabile a Raibl, e se il caso favorisse il suo
sicuro ritrovamento, essa rappresenterebbe un fenomeno di gran lunga.
subordinato agli altri che ritengo del tutto fondamentali.

Dobbiamo poi considerare la paragenesi dei minerali. Per anunet­
tere un 'origine sedimentaria bisogna pensare che (Ineste facies di pu­
trefazione coi loro prodotti determinassero una separazione PbS, FCS2,
ZnS, BaS04, Ca1tfg(CO.)2 in una successione paragenetica molto co­
stante nel tempo e nei luoghi, cosa. mi pare molto difficile a spiegarsi;
e meno facile è il poter spiegare come durante l 'orogenesi le acque che
circolavano neU 'ambiente sciogliessero i minerali sedimentari e li ride-
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positassero poco distante sempre con lo stesso ordine paragelletico, dato
che a Raibl la paragenesi è costante in tutto il giacimento e per le di­
verse fasi! Da dove proviene tutto il Mg che ba determinato le enormi
masse di ganga dolomitica, sicuramente epigenetica, in seno al calcare
metallifero, che è un calcare con bassi tenori di magnesio f Queste con­
siderazioni portano ad escludere per Raibl un sedimento mineralizzato
primario di deposizione chimica da cui sarebbe poi derivato il giaci­
mento metasomatico.

Se il sedimento si origina invece per via meccanica, TAUPITZ af­
ferma che è «diffusa una struttura brecciata sedimentaria di rocce
mineralizzate, mentre lontano dalla mineralizzazione tali brecce sono
molto più rare. Ordinariamente in tali brecce sono incassati dei fram­
menti grandi da millimetri fino decimetri di roccia poco bituminosa in
vicinanza della facies mineralizzata nella pelite bituminosa. Talvolta si
trova in tali breeeie anche del minerale. Sono certamente di origine
sedimentaria i frammenti. di schalenblenda, ai quali è anCOra appic­
cicata della roccia incassante, e roccia iucassante nella massa di fondo
costituita da dolomite pelitica e bituminosa che include conchiglie ben
conservate, minerali concrezionati e colonie batteriche. Breccie sedimen­
tarie di quel tipo sono conosciute anche con fluorite e pirite, contenute
in frammenti di calcare bituminoso incassato nella facies mineralizzata.
Frammenti di blenda rielaborata e nuovamente sedimentati sono spesso
cosi impaccati che si può chiaramente riconoscere il sopra ed il sotto.
Elementi puntiformi di pirite batterica si sono insinuati fra gli inter­
stizi dei franunenti di blenda:t.

Nel giacimento di Raibl, soprattutto nella zona di contatto fra
calcare metallifero e Raibliano, ed in corrispondenza del passaggio della
faglia StruggI, esiste visibile ancora a giorno un 'enorme breccia scura,
talora addirittura nerastra, ora potentemente mineralizzata, ora poco,
ora sterile (vedi fig. 1). I minerali che si trovano sono: blenda gialla
cristallina, blcnda rossastra concrezionata attorno a germi o cristallini
di galena, abbondante galena cristallina, molta pirite sia cristallina che
colloidale, molta baritina con bitume, dolomite bianca, dolomite llera
(per bitumc), con paragenesi galena -+ pirite -+ blenda e con tutti i
fenomeni di sostituzione ampiamente descritti. Per una osservazione su­
perficiale l'assetto preseptato in questo punto dal giacimento di Ra1bl
potrebbe essere compreso nel quadro dscritto da TAUPITZ e qui sopra
riportato. Ma un attento esame dei campioni, sia macroscopico che mi­
croscopico, porta a risultati totalmente opposti. La breccia è infatti co-
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Fig. 1. - S"hi'ilO geowgko-1.I'inerario lungo la taglia StruggI nella zona di eontatto frn il Raibliano ed il ealeare metallifero
del Ladinieo superiore (tratto POZl'.O Clara· cantiere Udo). Il piano della faglia eorrisponde pre88'a poeoalpianodeltoglio;
N e S indicano il nord ed il aud. Nella rona del contatto gli 8trati risultano molto raddrizzati, eontorti, tagliati (da faglie
lleeoudarie). La punteggiatura indiea la zona della grande breccia tettonicfI mine.ralizllata. I 1lOlfuri e la loro ganga hallao
1I08tituito 8010 le parti pià calcaree, mentre gli elementi mamoai e bituminosi, le selci e talora pieeole oalli d1 .trati molto bi·
tuminolli, !lODO stati risparmiati, Le IOstanze bituminose, rimosse dalla loro sede, BODO abbondantarneute penetrate anche Jlel
ealcare metallltero e nelle faillie,
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.stituita da. elementi neri. di forma generalmente rettangolare, a spi­
goli vivi, variamente orientati, talvolta richiamanti nell 'insieme una
certa tessitura parallela; essi 80110 costituiti da marne molto bituminose
-e silieee, talvolta alternate a straterelli pelitici, o da selci nere. Ciascun
elemento isolato dalla massa si rivela di forma piatta ~n superfiei luci·
4issime dovute ad uno scorrimento anteriore alla formazione della brec­
cia. Se la breccia non è stata mincl'alizzata, il cemento è un calcare
grigio leggermente marnOSQ e bituminoso, e se invece è stata mineraliz­
uta allora è sostituito da dolomite bianca o Ilerastra, baritina, galena,
blenda gialla e rossastra, pirite. Si tratta quindi di ulla estesa breccia
tettQnica formatasi al c.ontatto fra due diverse masse, di tipo com­
petente ed incompetente, dove si sono scaricate le forze imJnense che de­
terminarono la prima fase tettonica di Raibl, da me già ampiamente de·
scritta [2J. II processo tettonico e metallizzaute può essere così rico­
struito: alla base del Raibliano esisten (ed esiste in parte tuttora) una
facies costituita da un 'alternanza di straterelli calcarei contenenti selci
nere (fig. 2-3), di piccole dimensioni, disposte in letti paralleli, e di stra­
terelli IDarnosi neri bituminosi e molto silicei con piante (Voltzia) e
pesci (.Belonorhynchus, ecc.), potenza dei singoli strati: da qualche milli­
metro a molti centimetri, il tutto abbondantemeute impregnato di
bitume liquido. Con lo sviluppo della prima fase tettonica, si delinea·
rono le faglie N-S attraverso il calcare metallifero cd il Raibliano, e le
zolle da esse staccate si mossero verso sud con una inclinazione di 35".
La parte calcarea massiccia delle zolle (settore nord) premette contro il
Raibliano finemente strati!icato che, incapace a reagire, si raddrizzò
(fino a 7li), si corrugò, comportandosi <-"Ome una massa fortemente pla­
stica per effetto di uno slittamento differenziale determinatosi lungo
gli innumerevoli giunti di stratificazione lubrificati dal bitume (fig. 1).
Nella zona di contatto fra hi massa del calcare metallifero e gli strate­
relli Raibliani l'urto fu naturalmente più violento: si ebbe inizialmente
lo scorrimento differenziale dei singoli straterelli, ma una volta rag­
giunto il limite di plasticità questi si frantumarono minutamente de­
terminando la grandiosa breccia (fig. 4).

Al termine di questo atto le forzc si rilassarOllO e le faglie N·S
nonchè le inlillte frattme, originatesi con la frantumazione della roccia
e tenute chiuse dalle enormi pressioni, si aprirono permettendo la
salita. alle !tOiuzioui idrotermali. Queste impregnarono la breccia e in
gran parte la sostituirono: la presenza di bitume, sostanze organiche

.e di acido 801Iidrico catalizzò l'ambiente e favorì la deposizione dei
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minerali. Gli straterelli calcarei vennero totalmente, o quasi, sostituitL
da bianca dolomite con galena, blenda, pirite (fig. 5 e tav.!), mentrefu4'
rono risparmiati dalla sostituzione gli elementi neri a composizione mar­
noso-bitum.inosa-silicea e le selci. Attorno a questi si depositò un esIle­
8traterello di pirite e di blenda che li ricoprì eome un guscio; i cristalli
di galena &i allinearono pure nella bianca dolomite attorno agli ele-

Fig. 2. - Campielli di ,tr(Jti di Raibl illdi.!t~rb/lti del /lvclto iUiQIWoo,

I)lesso il contatto col ealeare metallilero, fra il poZEO Clara e il cantiere
Udo. Si tratta di ealeari bituminosi contenenti lenti allungate di seld nere
in letti paralleli (iltriaeie oere eon lerepolautre). Le venettinc bianebe SODO
eO!ltituite da dolomite idrotermale. Questi. IIt.n;ti, tetltimoni t1ell 'ambiente
pretetlOllieo, permettono di Ilpiegare la preeenq di selci nella brttel.. tet­
toniea. Luee ordinaria, grandeua nat.
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menti neri (fig. 5) mentre la blenda (di tipo cristallino in mjcrocri­
stalli) penetrò nelle microfratture, do"wlque potè sostituire od avviare­
un cristallino (fig. 6 e la". l). La macrografia della Ta". l illustra uno
dei più tipici esempi di iniezione idrotermale nell'originario sedimento
sterile, mentre la figura 6, cbe il uoa micrografia eomposta, dimostra.
eome il fenomeno sia presente con la massima intensità anche in gran­
dezze microscopiche: le venetle di dolomite con cristallini di blenda,
attraversanti una selce ne sono una chiara testimonianza. A mano a

Fig. 3. - Come in fig. 2. Qui le selei disposte il' l(tti llaralleli hUllo
forma rotoudeggiante, 8ubovoitlale, eorrispondendo ad analogbe forme rin·
l'euute uelle aree minel'llliuate. 1.u«l ordinaria, grand~u.a nat. .
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....mano che ci si al1011taua !:ioi dali 'optimulll della miucntlizzazione, che
come ·dissi si trova nella zOlla del contatto, c ci si avvia nell 'interno del
.Baibliano, i solfuri diminuiscono di quantità fino a scomparirc total­
mente: allora è possibile riconoscere in posto la fronte idrotermale che
è caratterizzata da vcnettine di dolomite bianca cementanti le ultime

Fig. 4. - Rreccia lcl/Qniea 7\Qn mineraiizzala pooo a nord della posi·
zione _ove \IOIlO stati raeeolti i eampioni delle figll1"6 2·3. Gli straterelli
selcifori SOIlO stati rotti in frammenti (elementi neri) e variamente spostati
dalla loro primitil"fl sede. Grandezza nat.
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fratture (vedi fig. 7 e 8) degli st;ati di Raibl. Più In là anche queste
diminuiscono di numero e di potenza, fino Il ridurtli Il grandezze ca-
pillari e poi scolllparire per sempre. .

La breccia tettonica di Raibl è lilla breccia Yiva, denH8 di storia
minerogenetica; iII nessun modo può l'ssere parugonala ad una breccia
sedimentaria miucraiizzflta nel senso di TAUPITZ.

Esaminiamo ora le due successive fasi di TAUPITZ; «la pill anti'ctJ,

(diagenetico·idatogena) rappresenta una ricristallizzazionc ed uno spo­
stamento dei sedimenti mincralizzati nel eor~ della formazione dia-

Fig. 5. _. Breccia lettQnico. millemliz:ala, raccolta al l'llnti ...re Udo (una
ventina di metn pii! li uord dei campioni illustrati nelle figure 2·3-.;.
Elementi Ileri = selci (/ marne molto bituminose, sterili i orlo biancastro
attonlO agli {-Iemellti neri = pirite; eri"tnlli bianchi = galell!l; cemento
grigio = doJomite bianca. Tutti gli elementi neri libernt.i dnl materillb
ehe li involve, presentnllO due superfici lucide testimoni dei movimenti
differenziali eui !lOno stilti 8Ottopo!lti gli IItrati di Raibl prima della mi­
ueralizZll%Ìone. La fotografia è IItata eseguita. con una pllrtieolare luce
rifl!lllllll 'cbe aveva il eompito di porre in evidenzn 11010 i 1I0lfuri, lallCiando
il proprio colore lllla ganga. Grandezzn nnt. cirCll.
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Fig. 6. - Micrografia compo,ta di IIn campiondno 8tneento (10 IlllO ,IrAto millcralizzato di Baibl all'Xl livello Clnra. MII81C Cl gro.­
lIulctti neri = blenda gialla mieroerlatnlllllll; IOllll binnell8trn _ 8elt~ j vcnctte nella a.elee = (lolomitc COli b1l!ndll. QIleatl\ mieTO­
KTatin Il UIlA deeiea eonterma dei motivi lI\uatnlU dl\1In Tav. l. \.11 ~o~lituzione ha illtereSBnto BOia le Ione enlenrce dej'1l 81ml! di
Hnibl, ma non gli clementi di scleo cho 80110 8\ntl IlUarcntl Bolo pllulllhnellte lIi bordi. Nelle frnttllre però penolrn ugunlmcnte In
mlncrnlizzllzionc. I campioui della figura 6 o dellA tUI', l 110110 (1Ilo]]i cho più al IlvvicillllllO fil! un 8edimellto per UllA Q8ll11rvnztOIlO lIuper­
ficiale. Le loro mneTO e minOirafie invece 1l0iliono In evldenzn unA lilliell millerllliua:tione idrotermale eOIl IOHtltuliol1(' scleUiva. Nleol
1,20 X.
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-genetico.tardiva della dolomia saccaroide. TJ8. fase più rectrnte (sintet·
tonico.idal.Ogen&) è contemporanea al più grande ripìegamento delle
Alpi Settentrionali (precenomalliana).

Le acque di fondo cireolallti nelle fenditure tettoniche di nuova.
formazione operavano colà, e nelle immcdiate vicinanze dei corpi mine·
rari di origine sedimentaria, delle lisciviazioni, generando dei camini
carsici. [ minerali sedimentari e le roccie incassanti si sciolsero nel­
l'acqua di fondo e furono nuovamente deposti in altri luoghi. Di solito
i minerali furono trasportati di soli pochi metri. più raramente furono
mineralizzate, da parte dei minerali Kedimentari primari, delle fendi­
ture a maggiori distanr.e (100-1000 m.). Formazioni metasomatiche si
hanno solo oceasionalmente, speeiahnente nelle miloniti tettoniche. Le
tessiture di queste formazioni idatogenc si presentano come tipicamente
idrotermali; pur tuttavia non si tmtta di una formazione magmatico­
idrotermale secondaria Ilei sensi di SeuNElDERnonN:

l . E' improbabile che si trovino in stretta vicinanza minerali
sedimentari ed idrotermali. Questa stretta cOllnes,<;ione è diffusa non
solo localmente, ma regionalmente.

2 - Tutte le mioeralizzazioui di forma filoniana che poterono
essere interpretate come fenditure di apporto, diventano sempre sterili
a più o meno grande distanza dai giacimenti sedimentari, sebbene la
roceia incassante non cambi essenzialmente.

3 . Le mmeralizz&zioni idatogene si attengono di solito alle su­
perfici nobili che 11011 rappresentUllo speciali orizzonti di stagnazione,
nè SOIlO bene solubili, ma sono gli orizzonti dei minerali sedimentari.
L'immediato piede degli scisti raiblilmi che dovrebbe rappresentare
una buona copertura l>er ristagno, non è mineralizzato idatogeniC&­
..mente. Notevole il fatto che i calcari di grande estensione ed uniformi
non contengono minerali al tetto e al piede degli orizzonti mine­
l'8lizzati :t.

Nel giacimento di Raibl la massima deposizione di minerale si
trova localizzata nel calcare ladilli<:o e si estende fino a circa 2 Km di
-distanza dal Raibliano. La forma dei corpi mineralizzati, come già dissi
-è filoniana o colonnare. Le colonne di sostituzione possono raggiungere
diametri molto grandi (70-100 m. Colonna Principale, Colonna StrnggI,
ecc.); le tessiture dei minerali sono fra le più tipiche e didattiche: Il
coccarda, a listato, a festoni; le sostituzioni e le paragenesi si presen­
tano uguali in tutto il giacimento sia nel Raibliano ehe nel Ladinico;
le fasi metallizzanti sono nette, alternate a fasi tettoniche ben distinte.
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Considerando la dist'ribuzione del minerale si può osservare eome nel­
l'interno del Raibliano vi sIa una 11111.8"'8 utile inferiore ad 1/3 dell'in·
tero giacimento.

• Applieando la teoria di TAUPITZ, se il prelJ1Ulto giacimento sedi­
mentArio primario si fosse formato in corrispondenza del livello ittio­
litioo, le soJuzioni idatogene della terur fase avrebbero dovuto sciogliere
un immeI1llO ammuso di minerale e tMl8pOrtarlo lungo le faglie lino &

2 Km di distanza (c.ioè già mille metri oltre il limite m888imo ammeSllO
da questo Autore), operare intense ~ituzioni e sviluppare tutti i più
tipici proce88i idrotermali. Supponiamo che tutto questo sia veramente
ac~duto. Quali immensi vuoti non dovremmo trovare llell'interno del
Raiblianof Invece nOn si trova niente, neanche vuoti riempiti. La mine­
r&1iu.azione vi continua normale con lo stCSllO earattere filoniano e
colonnare alternantesi secondo le condizioni teltoniche e petrografiche
locali sia nel Ladinico che nel Raibliano.

Penso poi che non bisogna 80prflValutan l'azione di (Iueste 8Olu­
:r.ioni idatogene. A loro si può attribuire la solfatizzazione dei solfuri
ed il rideposito dei metalli in altre posizioni sotto.forma di carbonati
e idrossidi, i vari processi di ossidazione, ma la soluzione dei solfuri e
la rideposiziolle come tali in altri luoghi mi sembra dubbia. A tempe­
ratura ordinaria per sciogliere un grammo di blenda OOCOTl"Ono ben 40
tonnellate d'acqua (3), ed in queste condizioni è più facile ottenere una
dispersione più che ulla eoncentrazione di metalli. Ed è molto diffi­
cile concepire, a meno che non si possa dimostrare sperimentalmente,
che i minerali si possano rideporre nello stesso ordine paragenetico che­
posscdevano nell 'originario giacimento sedimentario.

Per quanto riguarda il capoverso 1 di TAUPITZ, sono perfettamente­
convinto che è molto improbabile che si trovino in stretta vicinanza
minerali sedimentari ed idrotermali: questo potrebbe essere un caso,
Don la regola, a meno che non si tenga conto di quanto ho prop08to nelle
conclusioni del presente lavoro.

Il concetto del capoverso 2 non si può applicare a Raibl inquan­
tochè il giacimento si disperde a circa 2 Km di distanza dal Raibliano
in corrispondenza del passaggio di uua poderosa faglia quale è la Ba­
renklamm, oè si C000900 ancora la situazione oltre questo disturbo.

Nè po68O infine accettare quanto è esposto nel capoverso 3 perehè
l'immediato piede degli seisti raibliani in corrispondema del passaggio
deUe faglie, rappresenta proprio l'optimum della mineraliuazione idro­
termale in questo settore.
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Riepilogando dunque credo di aver dato sufficienti spiegazioni ed
illustrazioui per dimostrare che il giacimento di Raibl non può esser
incluso, nel suo complesso, nelia categoria dei giacimenti 13edimelltari di

"T.1UPITZ; e se incidentalmente si dovessero un gionJo trovare dci cam­
pioni mineralizzati nel Raibliano che lo studio petrografieo definisse
~me sicuramente di origine sed:imentaria, sarebbe un ritrovamento
molto inter-essante, ma rimarrebbe allo stato di semplice curiosità. e non
potrebbe mai infirmare la genesi idrotermale da me attribuita.ll. Raìbl,
il cui quadro il di dimeusiolli molto vaste, cOlllplete e sufficientemente
chiare per poter esser meslòQ in dubbio.

Nel 1954 compariva un sec<lndo lavoro di TAUPITZ c sulla. .sedime1l­
tazilone, diagenesi, melamorfismo, magmatinno ed oril;i•• dei giaci­
nl••ti. [16]. In questo lavoro l'Autore in sostanza ribadi.s<.-e i con­
cetti già esposti, ma in modo più m()(lerato, meno estremista, in <Iuanlo
..ammette fra l'altro ehe esa.laziolli e acque terma.li legate Il magmi ba­
.siei juvenili sfocino nel mare a diano luogo a giaciDlenti misti magma~
tico sedimentari_ Ritengo senz'altro possibile che ciò 1)()S.';a avverarsi,

.seuoncbè Zn, Pb.Ba sono comunemente legati a roeeie acide e non a
T'OC-eie basiche. Molta importanza viene fWcbe data in 'Iuesto la,'Oro aUa
mobilizzazione delle 80...1:8.l1ze durante i processi metamorfici con foro

-maJ:ioni di minerali caratteristici (IUali sidcrite, maguctite, talco, intesi
o<:ome prodotti di sostituzione del Fe e Mg col Ca delle rooce calcaree.

CODsiderazioni lui l&vori di Schneider, Hegemann, SchroU
e conclusioni.

Risulta pure molto interessante al riguardo il lavoro di SCHNElDEII:

'sulla formazione di fluorite ilei Wetterstein superiore delle Alpi cal4
.ea.ree settentrionali [18], in qU&Ilto ha dei rill~i fondamentali cou la
.genesi dei giacimenti sedimentari di Pb- Zn. La fluorite infatti accom­
pagna spesso i due solfuri nei giacimenti studiati ed è ritenuta quale
ultimo prodotto deUa migrazione del fluoro originatosi da manifesta­
ozioni vulcaniche sottomarine. A Raibl la fluorite manca, per cui lo
studio di SClTh'l'lI>t;R UOII trova in questa nota la relativa discussione. Mi
limito però a dire che di recente ho dato all& stampa una memoria [7]

.sui giacimenti di fluorite, con galena e blenda subordinate, della Val

.(l'Aupa (Moggio Udinese) situati nel calcare metallifero del Ladinieo

.superiore, e che sono stati da me classificati come $lIòv,dca_ici di tipo

.tIlelOtenltaU, non solo per I'Rbito altamente cristallino di tutti i eom-
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ponenti mineralogici, per la loro p8r1lgenesi normale (quarzo I --+ fluo­
rite + calcite --+ blenda --+ galena --+ quarzo 1.1'), per la fluorite talora
in abito eubico e ottaedrioo, ma anche per i risultati dello studio decre­
pitometrioo ehe hanno dato per la fluorite della Val d'Aupa 1:alori
intorno ai 275·.

Restano infine da considerare gli studi geochimici comparativi di
W. StF.OL, F. HroEHANN e SCIIROLL sulle tracce di metalli ,-ari contenuti
nelle blende e nelle galene dei giacimenti alpini.

HEGEMA.N'1'O [9] suppone un arricchimento a lOtrati singenetico ed
attr-ibuisce_la provenienza dei metalli al vulcanismo submarino del
Trias medio, conclusione ultima a clii sono arrivati poi parzialmente
SCHNEU>ER e TAUPITZ.

SCHROLL [9] afferma che si deve ritenere il TI come elemento guida_
in tutte le mineralizzazioni triassiche delle Alpi calcaree, per le quali
si deve'anche supporre la medesima metallogenesi. l,a presenza di TI
potrebbe essere in relazione con la proposta origine submarina vulca­
nica dei metalli principali se,si può fare nn raffronto con il contenuto­
metallico del giacimento di Meggen, fra i cui minerali (legati ai Kup­
ferschiefer) manca qnesto elemento.

A tale riguardo sono ancora del parere di tenere distinte alnleUo.
tempo"alme,de se non geneticamente le mineralizz.azioni ubieate neU 'A­
nisico medio e nel Ladinioo superiore. Sia attraverso i recenti studi e­
saminati in questa nota, sia in quelli da me condotti ultimamente nel
l.J&dinieo superiore della Val d'Aupa e ne.ll'Anisieo medio del Passo del
GiRli sopra Cortina (Col Piombin), noncbè nel distretto piombo ziuci­
fero di AUronzo, si sta delineando la tendenza di attribuire al magllla­
tismo del Trias medio degli atti metallizzanti. Certo però che se consi­
deriamo i giacimenti e le manifestazioni metallifere deUa Val d'Aupa
(Ladinico superiore), della regione d'Auronzo (Allisico medio) e del
Passo del Gian (Anisioo medio) ed altri di minore importanza e stu­
diamo i rapporti di giacitura e genetici, non possiamo stabilire un pa­
ragone. Col Piombin e Val d'Aupa si presentano con caratteri quasi
perimagmatici; Auronzo telemagmatico. Val d'Aupa offre una para·
genesi del tipo normale, non invertita. Nel TrifUl medio compaiono­
dunque diverse llletallizzazioni di tipo locale, di piccola entità, e distri­
buite nel tempo, la cui genesi potrebbe essere in relazione con le di··
verse effusioni che hanno caratterizzato questo periodo, come ho di­
mostrato per i porfidi di Riofreddo [2].

Ora di fronte 8 questo rosario di piccoli giacimenti piombo zinci-
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-feri rileribili al magmatismo del Trias medio, staUDO ì grandi giaci·
menti alpini che Don possono essere attribuiti agli stessi atti metalliz·
zanti in quanto la loro potenza è di gran lunga superiore, presentano
più paragenesi distinte (tre per Raibl) e la tettoniea vi gioca U1l ruolo
fondamentale: è infatti un dato acq,uisito che i grandi giacimenti al­
pini SOftQ sempre associali ad uno. tdtf!)'jca molto compleua e fJf'0!Qftoo.

Nel mio lavqro sul giacimento di Raibl afferillavo che le uniche
manifestazioni eruttive locali SOIlO quelle delle porfiriti e dei porfidi,

-di età rispettivamente LadinicR e Postladiniea. Att!,"ibuire il giacimento
-& queste manifestazioni significa assegnargli un'etA troppo antica ri.
spetto alle lince tettoniche fondamentali a cui è strettamente legato
(oligo.mioeeniche): d'altra parte non c'è prova di una diretta dipen­
denza genetica delle soluzioni metalliuanti dai porfidi o dalle porfiriti,
nè data· la massa relativamente modesta delle effusioni porfiriehe e'è
rapporto con la imponenza della mineralizzazione. TI carattere della
mineralizzazione è poi di tipo epitennale fino a mesotermale, con carat­
tere tele-apomagmatico.

lo confermo pertanto in questa nota la mia opinione che la fonte
-della mineralizzazione di Raibl dovrebbe rintraeeiarsi in un apporlo
idrotermale di una massa magmatica ancora profonda di età terziaria,
s€tlza con ciò escludere che u'na prima e più antica manifestazione e·

.steNla di qvesta stessa t7UUSa magmatica sia costituita dalk porfit'ili e
dai porfidi della lIostra regione. Una tale ipotesi s'accorda con quella

.geologico-tettonica già messa in eviden7.& da Gb. DAL PlAZ [1] cirça la
probabile esistenza di un grande batolite profondo di età terziaria a

-cui sarebbero riferibili le varie manifestazioni intrusive deU 'areQ al­
pino periadriatico, e potrebbe convalidare il criterio di consanguineità
proposto da ScnROLL attraverso l'a~alisidi traece di metall.i nelle blende
(la presenza in tutte di Ge, Ga, TI, As) in quanto i pidcoli giacimenli

.anisici e. Jadinici verrebbero riferiti al ciclo de'l magmatismo triassico, i
grandi giacimenti ladinici a batoliti terziari di cui il magmatiSmo
tritusico rappre8etderebbe NlIa più antica manifestazwne.

Da quando TAUPITZ nel 1954 rese pubblica la concezione di giaci­
menti chimico-organogeni e meccanici di tipo prettamente sedimentario,
.si va di pari passo sviluppando sempre pi~, come prima accennai, l'idea
·che l'apporlo primo di metalli e di iluoJ:o pro,enga·da manifestazioni
vuleaniche sottomarine. In sostanza dunque fra un giacimento tipica­
mente idrotennale ed uno di quelli definiti come sedimen1.ari non ci 88­

-tebbe nessuna differenz.a di genesi perchè ambe,due SOIlO di origfue

.'
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magmatica, 8Oltanto che nei prinli, essendo epigenetici, le soluzioni
ha.nno dovuto migrare attraverso le fratture e pol'osità delle roccie,
'mentre i metalli in esse -contenuti sono stati c: intrappolati :t dali 'azione
éhimieo fisica e talo1'&. eatalittica di roeeie particolari incontrate nel
loro percorso (influenza della roccia incassante sulla deposizione); nei
:secondi, singe:netici. il medium attraverso eui sono migrate le soluzioni
idroternlali era l'acqua del mare e le «tra1Jpole:t per i metalli erano
costituite dalle facics sapropelitiche, eosicebè si originarono dei depo.
siti i cui minerali presentano tipiche strutture e tessiture sedimentarie
appunto percbè la deposizione avveune in un medium molto fluido,
qna:l'è l'aequa del mare. Per distinguere questi particolari giacimenti
do~bbe bastare l'aggiunta di un aggettivo al termine già noto, cioè:
giacimenti idrotermali ma";nt.

Un 'ultima considerazione desidero ancora fare: che cioè non si
deve dimenticare il concetto di c failles vivantes _ [18]. I grandi giaci­
menti alpini, come già dissi, SItUO sempre accompagnati da una tetto­
nica molto complessa e di proporzioni grandiose: non è improbabile che
questa tettonica sia rivissuta nei terreni di copertura, sopra le zone che
erano già state sedi di dislocazioni, di fenomeni vulcanici, o di antiche
mineralizz8zioni. Non si può 'Pertanto escludere che a creare la carato
teristica delle -paragenesi povere di minel'8li e ai metalli abbiano c"on­
tribuito anche soluzioni eterogenee provenienti in parte da giacimenti
diversi, rimaneggiati durante le fasi orogenetiche, accauto a vere solu­
zioni idrotermali di magmi juvenili, come ba proposto SCHNElDERBOBN
nel eapitolo c Giacimenti di tipo alpino rìgenerati in un orogene eon
forte pllltonismo sinorogenico e vulcanismo susseguente _ [12].

FokJgrafu ~ micro-mQ()t'() fo'. ddl'A,IIt»'~·

ll~ d' ll4t&b1, CG,,~ ~I Preda, I _lu'~ .1956, II Ceta'ro d-.:I' d' Pdrogra!Ì(J

IIC~ dà~N N... lÙDIB~ ,.,-- 1'17"-au di Pam-.
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SPLEGAZION~; Dt:t.I.A TAV. n

NlM:r'Ogr(lfi4. çollllPNla di "" COlllpiQ.t> della ~rtccm 'tlhuicG tMi.erolizzoto (strato

di Raibl ~tuito). Lo atratel'1!llo nero ili alto, eataelasato e tagliato è una selee

- Dera sterile etuggita alla ~tuzjone; lo straterel10 nero in ba&'lO, pure diaelasato

e fagliato, è costituito da una mnrnll. molto eilieen e ùitumillOllIl. sterile; tutti gli

altri frammenti neri sono relitti di selci o di mnrlle. Il materinle ehe cementa 'l'in·

aieme è formato da bltndll gialla mierotristallina n grl\llB tiniasima, galena, pirite,

dolomite bianu e baritina. Non mi sembra ehe pGlIlI>l esistere Wl quadro più chiaro

di quello iIlutrato da questa tnaClrogratia, per esprimere un proeeao di iniez.ione

idrotermale con lIOalitlUione selettiva e !lOtto prelJlione. Luce ordinaria, 12 lIUIero--

gTafie semplici, 2,6 X circa. J
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